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◆Dopo la lunga giornata di incontri, riunioni
e telefonate tra Napoli e Roma
il «caso» si è risolto poco prima dell’una

◆ I partiti convergono su un documento
che ribadisce la disponibilità ad affrontare
il tema del voto anticipato per Napoli

◆La coalizione ritrova compattezza
E i Popolari, dopo un lungo vertice
approvano la scelta con una sola astensione

Campania, il candidato è Bassolino
La decisione nella notte: i vertici Ppi d’accordo con centrosinistra, Rc e Pri

SEGUE DALLA PRIMA

Appena finita la riunione An-
tonio Valiante (segretario re-
gionale dei Popolari), Nicola
Tremante (coordinatore regio-
nale del Ppi, la persona che ha
materialmente scritto il docu-
mento) e Mario Sena (altro
componente della delegazio-
ne) si sono recati in via Gram-
sci, nella sede della sezione
Chiaia-Posillipo della Quercia,
dove erano attesi dalle delega-
zioni di tutti gli altri partiti.

Valiante, in un breve scam-
bio di battute con i giornalisti
ha spiegato: «La direzione ha
ritenuto che il documento co-
stituisse la condizione per la ri-
presa piena delle trattative.
Questa decisione è stata appro-
vata da tutti ed ha ricevuto
una sola astensione». Un’ora
prima, Gerardo Bianco aveva
abbandonato la riunione sen-
za rilasciare alcun commento,
se si esclude un laconico: «Par-
lerò dopo».

Al di là di tutte le valutazio-
ni, la decisione del Partito po-
polare sblocca politicamente
la situazione in Campania, e
nei fatti ricostituisce l’intera

coalizione di centrosinistra al-
largata, per di più, a Rifonda-
zione ed ai Repubblicani. Un
obiettivo che è stato reso pos-
sibile dalla tenacia con cui
molti dei leader del centrosini-
stra campano hanno conti-
nuato a lavorare anche quan-
do i fatti davano per scontata
una spaccatura verticale del-

l’alleanza.
Ma il contributo decisivo

nella giornata di lunedì è ve-
nuto da Antonio Bassolino. È
stato lui, quando i Popolari si
sono presentati al tavolo della
trattativa, dopo 15 giorni di
assenza, ufficialmente per co-
municare i motivi della rottu-
ra, che, avvertita l’esistenza di

un varco, l’ha infilato con de-
cisione attribuendo valore e
importanza ai due argomenti
al fondo delle posizioni e delle
polemiche del Ppi: il problema
della soluzione da dare alla cit-
tà di Napoli che appena eletto
Bassolino alla Regione rimar-
rebbe senza sindaco, e quello
del riconoscimento strategico

e fondativo
dei popolari
rispetto all’al-
leanza.

Il docu-
mento deciso
la scorsa not-
te, prima di
concludersi
con l’affida-
mento a Bas-
solino della
candidatura
alla Regione,

sottolinea la necessità di dare
risposta ai problemi di Napoli
attraverso una sollecitazione ai
partiti del centrosinistra per-
chè aprano una riflessione sul-
la riforma elettorale e sull’e-
mendamento presentato dal
senatore Leopoldo Elia.

Quella che si è conclusa la
scorsa notte è stata dunque

un’altra giornata di intense
trattative. Tutti i partiti del
centrosinistra - oltre Rifonda-
zione e Pri - riuniti attorno al
tavolo della sezione diessina di
Chiaia-Posillipo di via Gram-
sci, per oltre otto ore, dalle do-
dici alle venti. Quindi, una in-
terruzione per dare il tempo al
Ppi di riunire la propria dire-
zione regionale convocata a
tamburo battente in via Santa
Brigida per approvare il docu-
mento messo a punto dai par-
titi.

Il documento sottoposto al-
la direzione Popolare prende
atto della fondatezza «politica
e istituzionale» del problema
sollevato dal Ppi, preoccupato
della situazione che si verreb-
be a determinare al Comune
di Napoli appena Bassolino sa-
rà eletto presidente della Re-
gione Campania. E si conclude
con l’avvertimento che «l’inte-
ra coalizione» candidi Antonio
Bassolino che viene invitato a
«procedere».

Per poter anticipare le ele-
zioni di Napoli al prossimo au-
tunno anzichè attendere il lo-
ro normale svolgimento l’an-
no prossimo, il senatore Leo-

poldo Elia ha già presentato
un emendamento in Senato. I
partiti del centrosinistra napo-
letano riconoscendo validità
«politica e istituzionale» a que-
sto problema «sollecitano i
gruppi parlamentari del cen-
trosinistra ad approfondire
questo tema nelle sedi istitu-
zionali proprie, ed a ricercare
formule utili per il complessi-
vo miglioramento della legge
elettorale». Insomma, una for-
mulazione attenta a non so-

vrapporsi alla volontà del Par-
lamento italiano e dei gruppi
politici che lo compongono
che restano liberi di esprimere
le valutazioni che riterranno
giuste, ma che apre la strada
nella direzione auspicata dai
Popolari.

Inutile dire che il documen-
to ha avuto una elaborazione
faticosa e che è stato pesato
parola per parola nelle nume-
rosissime telefonate che i lea-
der regionali dei partiti hanno

avuto con i propri dirigenti
nazionali. Antonio Valiante,
segretario campano del Ppi,
uscendo dalla riunione del
centrosinistra per andare a
quella del suo partito ha con-
fermato di averlo letto a Casta-
gnetti e a De Mita che lo han-
no approvato. Ma se il tavolo
del centrosinistra ha concor-
dato una posizione rivolgen-
dosi in modo unitario alla coa-
lizione nazionale, proprio da
Roma arrivano punte polemi-
che sulla possibilità concreta
di perseguire la linea indicata
dall’emendamento Elia. Ha
dubbi Pecoraro Scanio che
s’interroga sui costi che si ver-
rebbero a pagare per l’accordo
con l’intera alleanza. Ribadisce
di non essere d’accordo Cle-
mente Mastella.

Ed anche La Forgia, respon-
sabile degli enti locali per i De-
mocratici, torna a interrogarsi
perché mai in un momento di
crisi del centrosinistra napole-
tano bisognerebbe far precipi-
tare il Consiglio comunale per
arrivare ad elezioni che la leg-
ge impone si svolgano nel
2001.

ALDO VARANO

■ LA SCELTA
UFFICIALE
«La coalizione
propone
la candidatura
di Bassolino
a presidente
della Regione»

L’INTERVISTA ■ VANNINO CHITI

«Ora servono regole condivise»
Livia Turco
si autosospende
da ministro
fino alle elezioni

ROMA Vannino Chiti fa ancora il
presidente della giunta toscana.
Sono comunque le sue ultime set-
timane di lavoro qui a Firenze,
prima di trasferirsi a Botteghe
Oscure dove seguirà i problemi
istituzionali. Da qualsiasi angolo
di visuale, comunque - sia nel
vecchio che nel nuovo incarico -
in queste ore la sua attenzione è
tutta presa dal caso-Campania.
Che finalmente, ieri sera si è risol-
to.

Allora, come ne esce il centrosini-
stra da queste difficili settimane
napoletane?

«La conclusione di questa vicenda è
sicuramente un segnale positivo: il
centrosinistra recupera l’unità in
Campania e credo di poter dire an-
che sul piano nazionale. Credo che
sipossadirechenonostanteidissen-
si alla fine nel centrosinistra sono
prevalsi gli interessi generali. Ed è
unacosaimportante.Anchese..».

Anche se, cosa? Sta dicendo che le

ferite di questa contesa resteran-
nopermoltotempo?

«No, non si tratta di questo. Sto di-
cendo però che subito dopo le ele-
zioniregionalidobbiamoaprireuna
discussione forte nella coalizione. È
un obbligo per tutti ed
è un obbligo ancora
maggiore per il partito
piùfortedellacoalizio-
ne, per noi dei diesse.
Insomma,all’indoma-
ni del voto dobbiamo
metterci al lavoro per
ricostituire l’alleanza
come soggetto politi-
co. Che significa darsi
programmi, delineare
dei valori comuni ma
anche dotarsi di regole
condivise».

Questo riguarda il
dopo. Ma intanto c’è stato il caso-
Campania, c’è il caso-Calabria.
Dica la verità: crede davvero che
laquerellenapoletanaabbiaavu-

todignitàpolitica?
«Risposta difficile ma non mi sot-
traggo. Dico subito che non credo
affatto che le discussioni di queste
settimane si possano leggere come
uno scontro per decidere i rapporti

di potere. Non è vero, le cose non
stannocosì».

Insomma, sta dicendo che è stata
unadiscussionepolitica,ècosì?

«Io credo che che ci fossero alcune
ragioni, non strumentali. Preoccu-
pazioni diverse, certo, ma comun-
que legittime. Naturalmenteper me
hanno uno spessore più forte le
preoccupazioni di chi temeva con-
seguenze sul Comune di Napoli, di
chi temeva un allentamento del
processodi innovazionecheèanda-
to avanti in questi anni. Ma credo
che avessero un fondamento anche
le preoccupazioni di chi temeva un
vuoto istituzionale a Napoli eanche
di quelli che ponevano il problema
dicomesisarebbearrivatialrinnovo
delle cariche democratiche. Detto
questo, però, aggiungo subitoche la
gestione della vicenda è diventata
per molti versi incomprensibile.
Forse anche sconcertante per l’opi-
nione pubblica. Ma ripeto: parlo di
comeèstatagestitaquestadiscussio-
ne,nondeitemisollevati».

Ma esattamente con chi ce l’ha?
Con i popolari? O con tutto il cen-
trosinistra?Emagaripureunpo’

conBassolino?
«Conosco Bassolino da trent’anni,
siamo amici e lo stimo. Questo non
mi impedisce di dire che comunque
dall’esterno alcuni passaggi della vi-
cenda napoletana non li ho ben
compresi. In ogni ca-
so, e lo voglio dire an-
che in questa occasio-
ne, metterei le mani
sul fuoco sulla serietà
delle sue preoccupa-
zioni. Ma quando par-
lavo di gestione parla-
vo di tutta la coalizio-
ne anche se, natural-
mente, mi riferivo in
particolareaipopolari.
Che hanno avuto la
tentazione di isolarsi e
di lanciare aut aut.
Quando non hanno
proposto farraginose soluzioni legi-
slative».

Ma sembra proprio che comun-
que nell’accordo napoletano ci

sia anche una soluzione legislati-
va.
«No, non è così. Da quel che so,

l’intesaècorrettissimadatuttiipun-
ti di vista. Quel che viene da Napoli
non èunprovvedimentodi leggeda

far “recepire” meccani-
camenteaicapigruppo,
come condizione per
superare l’empasse nel-
le candidature. No, da
Napoli è venuta una
sollecitazione ad occu-
parsi di una questione
che è reale e che non ri-
guarda solo la città par-
tenopea.Vieneuninvi-
to. Spetterà poi ai capi-
gruppo, e in ultima
istanza al Parlamento -
nella loro piena auto-
nomia - scegliere come

accogliere il suggerimento. Davve-
ro, mi creda, dal punto di vista for-
male e sostanziale mi sembra tutto
moltocorretto». S.B.

ROMA Livia Turco, ministra per la
solidarietà sociale, ha annunciato
ieri in una lettera al presidente del
Consiglio, Massimo D’Alema, di
«sospendere» la sua attività
di ministro per il periodo della
campagna elettorale per le Regio-
nali del 16 aprile, essendo candi-
data alla presidenza della Regione
Piemonte.
Livia Turco ha annunciato la so-
spensione al termine della riunio-
ne di ieri del Consiglio dei ministri,
e ne ha poi spiegato il motivo:
«Non è un atto ufficiale, ma politi-
co. Avrei potuto non farlo perché
la legge prevede l’incompatibilità
solo dopo l’elezione».
Massimo D’Alema assumerà tem-
poraneamente le deleghe del mi-
nistero della solidarietà sociale, ora
attribuite alla Turco. Inoltre una
nota di Palazzo Chigi riporta il
commento del premier, che ha va-
lutato «questo gesto come atto di
sensibilità politica ed umana».

“Dopo il voto
bisogna mettersi

al lavoro
per ricostruire

l’alleanza come
soggetto politico

”

“Le discussioni
di questi giorni
non si possono
leggere come
scontro sui

rapporti di potere

”
L a dialettica tra partito e

coalizione non ha ancora
trovato un punto di equili-

brio. Le ragioni del partito e le
ragioni della coalizione si pre-
sentano come due logiche alter-
native e conflittuali: o vince la
logica di coalizione, e i partiti
devono fare un definitivo passo
indietro, o viceversa si afferma
il valore delle identità politiche
e la coalizioneva in frantumi.È
inevitabilechesiacosì?Osipuò
trovare una linea di integrazio-
ne,dimediazione?

Èunproblema che il congres-
so di Torino non ha saputo ri-
solvere. È stato delineato, con
più nettezza, il profilo politico e
ideale del partito, ponendo fine
ad una lunga fase di incerta
transizione: non c’è più la caro-
vana, l’infinita ricerca di un
nuovo punto di approdo, ma c’è
un partito che rivendica il suo
ruolo autonomo, come forza
della sinistra europea. Ma que-
sto risultato, che è l’aspetto più
positivodel congresso, deve fare
i conti con i problemi irrisolti
della coalizione, e rischia di es-
sere rimesso in discussione, di
essere rapidamente neutraliz-
zato e svuotato. Nella realtà,
continua ad essere operante
una spinta dissolutiva, una
pressione che va nel senso della
destrutturazione delle identità
collettive. Le decisioni politiche
del congresso sono messe dura-

menteallaprova.
La prima trappola da affron-

tare è il prossimo referendum
sulla leggeelettorale, ilqualeha
una evidente vocazione anti-
partitica. Appoggiare questo re-
ferendum è del tutto incoerente
conl’assepoliticodelcongresso,
perchéilsuoobiettivoèquellodi
scalzare definitivamente il ruo-
lo dei partiti politici. Che senso
ha avviare la ricostruzione di
una identità autonoma delpar-
tito, e contemporaneamente
avallareunacampagnadidele-
gittimazione dei partiti? Per ri-
mettere in equilibrio il rapporto
tra partito e coalizione occorre
anzitutto una legge elettorale
che sia attenta ad entrambe
queste funzioni, che le ricono-
sca e le salvaguardi. Il sistema
maggioritario a turno unico
rende questo equilibriodel tutto
impossibile. L’attuale quadro
di conflittualitàedi tensioneal-
l’interno delle due coalizioni, e
le logiche trasformistiche, la ri-
cercadellealleanzepiùdispara-
te e contraddittorie, sonol’effet-
to logico dell’attuale sistema. Il
responsabile di queste degene-

razioni non è Berlusconi, ma è
la legge elettorale, così come è
oggieanche,amaggiorragione,
come risulterebbe dal referen-
dum.

Non mi addentro nella di-
scussione sulle soluzioni possi-
bili (sistemi a doppio turno, si-
stemi proporzionali corretti con
sbarramento e premio di mag-
gioranza), ma dovrebbe co-
munque essere chiaro che il no-
do irrisolto della legge elettorale
è alla base dell’attuale stato di
sofferenza del sistema politico.
Un moderno partito della sini-
stra non è credibile e perde la
sua autorevolezza se, sfidato
dalla demagogia plebiscitaria,
pensadicavarselacorrendodie-
tro alle mode e rinunciando a
dare battaglia. Ciò che dobbia-
mo fronteggiare è un processo
profondo di logoramento della
vita democratica, che porta a
vanificare qualsiasi progetto di
cambiamento sociale, riducen-
do la politica alla competizione
personalistica all’interno di un
ristretto gruppo oligarchico. Si
tratta di una riproduzione ag-
giornata della logica feudale:

non c’è cittadinanza politica,
mac’èsolo il rapportodivassal-
laggio, di fedeltà personale al
capo, al grande feudatario. Ciò
rappresenta il certificato di
morte per qualsiasi idea di sini-
stra. Ora, prendendo in esame
le diverse possibili soluzioni al
tema della coalizione, la prima
ipotesi consiste appunto nella
piena assunzione di questo
orizzonte neo-feudale: la coali-
zione non è altro che l’agglome-
rato di forze che si riconoscono
in una proposta di leadership.
Non è la coalizione che esprime
un leader, sulla base di un pro-
getto, ma all’inverso la coali-
zione si definisce solo in funzio-
ne del leader. La personalizza-
zione della vita politica sosti-
tuiscealladialettica tradestrae
sinistra, ovvero tra progetti so-
ciali alternativi, la competizio-
ne personale per il potere. La
scelta democratica non riguar-
da ormai più il programma, il
che cosa fare, ma solo la leader-
ship, ovvero chi fa ciò che co-
munque è necessario fare, nel-
l’indifferenza per i contenuti.
Mihannomoltocolpito, inque-

sto senso, le dichiarazioni di
Bassolino a sostegno di una li-
sta incardinata sul suo nome,
perché,conimpressionantecoe-
renza,si sostenevaappunto l’ir-
rilevanza della distinzione tra
destra e sinistra. La risorsa è so-
lo il prestigio personale del lea-
der, non altro. Trovo questa
concezione del tutto aberrante,
e inquietante il fatto che essa si
stia facendo strada anche al-
l’interno della sinistra, senza
che ci sia una reazione, una ri-
pulsa. Ormai ci si domanda so-
lo: serveavincere?Comesevin-
cere in questo modo, azzerando
le ragioni della sinistra, fosse
una vittoria e non la peggiore
delledisfatte.

La seconda concezione è
quelladelle«duegambe»: c’è la
sinistra e c’è l’area centrista
moderata, tra loro inunrappor-
to di distinzione e di competi-
zione. Può sembrare una solu-
zione, perché c’è il riconosci-
mento delle differenze e c’è
quindi lo spazio per una forza
autonoma della sinistra. Ma si
tratta solo di uno spazio subal-
terno, perché il senso di questa

teoria si riassume nell’idea che
la partita politica si vince al
centro, e che dunque all’area di
centro spetta la funzione di gui-
da. Di qui vengono tutte le at-
tuali fibrillazioni nell’ambito
del centrosinistra, e il comples-
so lavorio per logorare e delegit-
timare il ruolo primario dei Ds
nel governo. La coalizione si
configura quindi come una al-
leanza a egemonia moderata,
con la sinistra che fornisce solo
le truppe di complemento. Si
torna cioè alla più classica con-
cezionedel centro-sinistranella
suaversionedemocristiana.

Unaterzapossibilesoluzione
èquelladiunacoalizioneplura-
le,maimpegnatainunprocesso
di convergenza, di coesione,
senza fissare rigidamente e
aprioristicamente le diverse
areedi influenzatra lasinistrae
il centro. La conquista del con-
senso, anche nell’area modera-
ta,nonèilcompitodiunaparte,
maè il compito della coalizione
in quanto tale. In questa ottica,
la coalizione non è fondata né
sulladissoluzionedeipartiti,né
su una riproposizione statica di

identitàirrigidite,masuunpro-
getto comuneche costringe tutti
a ridefinirsi, dentro un processo
aperto di rielaborazione cultu-
rale. Se ho capito bene, è questo
il senso del progetto politico di
Martinazzoli inLombardia.La
lista unitaria non è, in questo
caso, la lista personale del lea-
der, ma la scelta consapevole e
convergentedeipartiticheinsie-
me, da protagonisti, cercano di
costruire una nuova prospetti-
va. Credo che si debba lavorare
in questa direzione, per una
coalizionechesiailluogodiuna
ricerca unitaria, nel riconosci-
mento delle diverse tradizioni e
culture politiche, le quali deb-
bono essere chiamate non a ri-
prodursi staticamente, ma a
rinnovarsi e a confrontarsi con
le nuove sfide del mondo globa-
lizzato.Così cipuòessereun in-
trecciopositivo trapartito ecoa-
lizione, tra identità culturali
autonome e ricerca unitaria.
Dopo il congressodiTorino, che
ha correttamente affrontato il
temadelpartito,oggidobbiamo
definire un’idea di coalizione.
La coalizione non può essere
l’anticipazione del partito uni-
co,népuòessere ilcampodibat-
taglia per una estenuante lotta
per l’egemonia: deve realizzare
l’unità nella differenza, il che
richiede da parte di tutti i con-
traenti dell’alleanza una iden-
titàsempreapertaalconfronto.

L’INTERVENTO

COALIZIONE O PARTITI? L’ALTERNATIVA NON È L’UNICA STRADA
RICCARDO TERZI


